MEMORIE SCRITTE DI 
MANO PROPRIA DI 

CARLO SECONDO RE 
D'INGHILTERRA 

STAMPATE, E... 

Carlo 2.> 



111 

Digitized by Google 



MEMORIE 

SCRITTE DI MANO PROPRIA DI 

CARLO SECONDO 

RE D INGHILTERRA • 

STAMPATE , E PVBÈLICATM IN LONDIA 
in Lingua Jfifte/ts, 1 

E doppo tradotte inFranzefe,ed inuiareaFirenit 
dall'ottimo, e dottiamo Padre 

DANIELLO PAPEBROCHIO 
Della Compagnia di Ciesù > 

Md tré tradotti im Livgua Itali*»* 



Da! P. D. L Le M. C. 




Per Antonmaria Albiz7Ìni dirimpetto alle scale di Badia, 



con iianzA *rmuom f ita, 



2 TU* 



U .1 J .a. ,S IbG 





MEMORIA PRIMA. 

é 

O fpero, che la conferenza , che noi auemmo feri 
l'altro «ci aura f^tco reOar appagati fopra l'artico- 
lo» di cui Tene fece il principale fu ggetto, cioè.che 
GIESV CRISTO non potrua auere altro £hc?na 
C hiefa fopra la Terra. Ed io credo , che gli è cosi 
tifibìle, qu.:,7tut , che te Scrittura è (lampara, che 
^CiidCìii't fa non può c/Iere altro, che la Chiefa^ 
C attolica Romana . Non credo, chefia ne^ citano 
d' imbarcarci fopra vn Marc di difpute, gii che neri 
fi trarrà di fapere , fé non doue fi troui quella Chiefa della quale facciamo 
prof dione ne' ia. articoli della Fede nollra, ouc noi dichiariamo di cre- 
dere vna Chiefa Cattolica, e Aportoliea. Non è lecito ad ogn'uno di cre- 
dere ciucilo, che il fuo capriccio gì* infpira , ma quella credenza deuc cf- 
fere detcrminata dalla Chiefa,acui GIESV CRISTO ha lafciato la Potè-' 
ft a di guidarci fopra la terra in materia di fede . Sarebbe fuor d* ogni ra- 
gione il dar delle leggi ad vn Regno, e di lafciare a ciafeheduno la liberta! 
d'interpetrarle a fuo capriccio . Perchè allora ogn'uno farebbe pro- 
prio Giudice , e per confequenza niuno non farebbe ne innocente, nè reo. 
Dato quello , potremo noi fupporre, che ì* Onnipotente e' abbia volfuto 
.lafciare ne' laberinri , doue infallibilmente noi ci troueremmo, fe doppo 
merci preferitto delle regole , ne factflfì arbitro ogn* uno, e Io cofii- 
tuifle Giudice nella fua propria caufa ? Io dimando ad ogni ruomo ono- 
rato fe quella non è »na medefima cofa feguire il fuo capriccio ; c interpre- 
tare la Scrittura a modo fuo? Vorrei , che mi fi mortralTe , doue IDDIO 
di I'auroriri'a ciafeheduno particolare dì poter decidere le materie dell* 
Fede . GIESV C RISTO ha lafciato alla fua C hìcfa la poterti* di rimettere 
)i peccatile parimente il fuo Santo Spirito, rotto i lumi del quale ella efer- 
cieaqnefta poterti doppo che il fuo capo Salito al Ciclo , nel primo Sim- 
bolo, che noi chiamiamo dcglr A portoli , e nell'altro , che è flato deter- 
minato nel Concilio Ni'céno . Indirti) apptftoodiquefta Poterti la Chie- 
fa ha fa parodi /cernere liibii Canonici dagfi Apocrifi S' ella i*è mante- 
nuta in querta credenza , faprci volentieri in che modon'é decaduta , c 
ce»n qual' autonti fi troua delle perfone,che fi feparano da quella C hiefa. 
Tutto quello, che lofoci contradicono è , che la Chiefa ha mancato nel!' 
tfpJicjuionc della Scrittura, e chetila eli ha dato ?n fcr'ò contrario ali 
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quello dello spirito Santo , e che vi ha inferito certi articoli di Fede , ene 
non poflono prouarfi dalla Scrittura. Dcfidcr o di fapcrc chi ne dcua giu- 
dicare. Se qudtaèlaChiefa.cheha du atofi ioal gbrno d'oggi fenr* 
mai difcontwuare , ofeqmftì lono de i particolari, che il proprio inte. 
rcfsc ha feparati dalla Chicfa t 

Qtufta è la ^era Copia della Scrittura che ho trouato nelbaulo ftrratodil 
defunto mio frettilo, /truta Htjuapropita man** 

Giacomo Re. 




MEMORIA S ECONDA. 

9 Vni co/a molto deplorabile il vedere il numero inflmto d' 
ertile, che fono tterfe in queflo Regno. O&n particolare 
fi crede d'aucrci il /*i di jùjdicarc.della^vcrici della Scrit- 
tura quanto gli Apertoli mede fimi . E non e meraurgna , 
che la cola (la auuenuta cosi , poiché vna Setta non ardifee 
d'attaccar l'altra per paura, che non fi ritorca gli argomen- 
ti contro quella meds. (ima « 
LaChiefa Anglicana ,co$l come parlano, mette tutto in opera per 
rer fuadcreche i fuoi pa nali fiano li legittim. Giudici delle controuerfie 
in maceria di fede, e nulla dimeno non ardifee politamente dire , che 
non fi può appellare da loro ad rn Cudice Superiore, perchè in quel caf. 
2ouc cbberS d.ch.ararfi infallibili , ciò che non arerebbero d. pre- 
fumere , ouero co. rasare, che quello , che lo-o decidono in materia dt 
cofcienza non dcua elser creduto, c he canto , quanto $ accomodaci enfè 
ScXcbedtn particolare. Se Glt>V CR iSrO hi lafaaco *na Ch.cOu . 
fop a la Te. ra, e fc cucci fiamo Itaci altre voice di quefia. come.econ qui! 
Sor Sue ne fiamo noi feparat , i «a Poccfta 0 , spiegare la Scritru ^ 
(la nel ceruello d'ogni pircicolarc.crK Difogno abbiamo noi di C hiela , j • 
S f Ecc efiaftici? Ed a quai fine buono il SALVAI QREaucndo darò af- 
rica aV Apoftol. diseccete, e ritenere li peccar, gli aucrtbbc egli affi- 
wraci dieflere con loro fino alla fine del Monde < Qncftc parole non han- 
S nicnie del Parabolico , o del Figurato , Egli andana allora i pigliare 
Ti coi efln dell, fua gloria . e confidò alla fua C hiefa la fua poterti per di- 
KotlU fine de* Mondo. Sono cent'anni , che noi «P<»"™™* 
I, oforolì crf -tti di querta negazione d' appello ad vn J"*^*»** 
i heoacenuò auerevn Regno, douc non fia vnGmdicc, dal quale .1 cau- 
le non poffi "oeflc decif: $3iuM** S " P uò C i U "Wa^S 
na appCxad, Gmft.zia in .nPaefe.doueiRci fi.no .G.ud.c. di lor*. 
inedefimi. e doue fi ttcnbuifchino il credico d'interpctrar le le-gi cotf 
ben come quelli, che fono gli Ammimlìratori della Gmftina ? Ecco «ut- 
Itoli Ciò, Ck% * «Ilici HI MtCM di F«dC «Ili 1QUU inghilun a . ck«C 
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fi Proteflanti non riguardano la Chiefa Anglicana come vna vera Chiefa 
di douc non vi ha più appello, ma perchè la dottrina di quefta C hiefa pre- 
fentemci tes\cco oda con i loro capricci ,eda quel tempo, ch'ella con- 
tradirà loro , o ihequ.fta ( hiefa fari diflì nilca Li medefìma, o che li 
P:oull ntidouia mo getta* fi ad tu partito, che Raccordi con leloropri* 
Ulte opinioni. Efopra a quatto pi de fi icue dire, che eglino hanno tan- 
te Chielc, e tante cfpofizioni della S r t ura. quante fono le vertigini del- 
la !or tcrta. £ egri et e d ibi I-, eh e Oio abbia voluto fondare l'Ancora della 
noitra salute fopra * n* Arena così mobile conc quella ? GfESV CRISTO 
ha egli detto mai ad vn Ma filtrato ( »u I , e molto meno ad r na Pie be » 
che egli farebbe con tflì fino alla fine del Mondo ? doue gli hi egli conte- 
titola pottftad'afToliierct* S. Paoli diflc ai Corinti ; Voi ficee iìcimpo» 
• ftd ricio di Dio, e noi non filmo altro, che ifuoi operai; : per farci in- 
tendete la oitfeicnza, che videue eflere tra qurlli ,chedeaonocoltiuare» 
c fabbricare ,é quelli che deuon'effet fabbricatile coltiuiti. Tutto que» 
Ilo palio di S.Puo o non é aro» che per farci capire, che ali Apollo!,,* 
perconfegaaua i loro sue cedei fono dotati u'v no spirito capace di pe- 
netrare Itmiltcrtjdf DIO, £i>licoijcfude per domandare chi ha Tinte Ili* 
genia del tfe*«A.tfÀ>d r lDL>lO< fi J cglirifpondc, che qucfto e vn van* 
taggio annetto a qu Ut del fuo carattere . Suppofto quello , fe noi voglia- 
mo (eco do le ragióni naturali bila iciare la potefra\che DIO ha Iafciato 
alla fua c. hiefa , e che S. Paolo ha pofitiua ne.ite dirti ita , noi non potre- 
mo mai immagi urei , eh - GIESV CRIPTO abbia parlato fenza vndilc- 
no particolare . Co fiderà te,? i pregOjdall'altra parte, che que i, che refi. 
mio al a venti, c negano di fottometterfì alla c hiefa allegano delle ra- 
gioni , che implicano co ìtradizioni, che fono Stracchiate, o così lontane 
dal buo » lenfo, eh-- è cofa merauigliofa, eh: fi sij io trouarc delle perfonc 
che abbino potuto predargli fede La Chiefa Protefta ite ha ella vn'altra 
bac ? Che fc viete in fa.ufìaad vn M giurato non indurrà egli li Pro- 
tettami a farli P. csbitcrani,o independcnti,o di quale h" altra setta ? Ecco 
co. ne la nbftra Riarma t'i i » hi (terra s'è meda in piedi; Ecco pari- 
li ente come Citi prenderà* tutte le nuou: forai che il capriccio Itimcri 
b ne di dar li • 

L>u -lì i è v«4 vtrg copià d4propri$ mmuf.ntfdtl defunto mtofiélt //*»!#- 
l# f uàit muéi9 nel /«# fcrigw • 

Ciac #040 Re. 




DICHIARA 2I0NE DI MADAMA 
I A DVCHESSA DI IORCH 

CI A MADRE DELLA MODERNA PRINCIPESSA D'ORANGES. 

NA Per^naaUcuatancJ/a Chicfa Anglicana tanto in- 
fletta nella Tua dottrina fecondo il giudizio anco de- 
pili braui Teologi del Tuo partito, quanto il Aio ftato, t 
li lua ca i pacita l'ha poruto permettere, deue attenderà 
d c fieri oggetto della ccnfira pubblica quando ella ah. 
bancona la Ina Religione, per ibbricciar quella della 
r-n.r* «n.^n f lc,a Row, » na - £ c ome io confciTo liberamente d'elle, 
r fiata vna delle Aie P ,u grandi nemichete non d'effctto,aImcno di va' 

£ .ole eh io dichiarai I, mot,ui, e le ragioni della mia conucrfionS 
cambiamento cosi Cubino, e inopinato della mia Regione, fcnza imo. 
«armi tutta volta in qaefliom, e in obiezioni , che mi fi potrcbbonTe" 
fuor di propofitofopra quo/lo foggett > . r 1 

. | 0 P, ro "^al!aprefenzadiDr()Onnipotcnte che dopo 11 mio ritorno 
in Jngnilterri,perfona veruna del Mòdo non m ha indotta oc dir etrame- 
ce, re indirettamente ad abbracciare la Religione Cattolica: Qucrta e vna 

credere, he I orazioni fatte da me ogni giorno dopo il mio ritorno di Fra- 
conceffa 2 P " d,mandar S ,i » chc «U fcopridì la » eriti,mc V abbino 

E ben vero , che auendo viflo il femore, e la diuozione de» Cattolici di 
quei Par/, e ientedo ,che io non ne aueuo punta,o almeno pochiffima,noa 

fiFVn n°? p0 ^ ucI tcm P° di chiedc '* la grazia a DIO, che fc non 

furti della »era Religione di rflierneaninti di morire. 

Non aueuo per tanto vn minimo dubbio , che la fede della Chiefa An- 
glicana non ruffe la vera, e non ho mai auuto nefluno fcrupoio , nè turbo, 
lenta di cofcienaa fopra qu fio /oggetto fino al mefe vltimo di Nouembre. 
che io cominciai a legger l'Iftcr a della Riforma della Chicfa Anglicana, 
comporta del Dottore Heylmgs , la quale è molto (limata , e la di cni let- 
tura lecondo il giudi, io delle perfonc più dotte del Regno, è capace di li- 

r ^rJVn dl C . UttÌ - ,i SCrUp0,i ' c dubbi ' ■ chc « Potrebbe aucre in 

niatcna di Religione: Ma in quanto a me, non che di rrouarc in quella 
I om, ciò che fé ne pubblicaua, ho trouato al contrario , che i , iegoer/a 

giammai tentiti parlarle che ella non fia ne pure capace di sodisfare vno 

d'.rv , , ? CrC,?1C dl P crfuadcri '» chc noi fuflimo per auere il minor fon- 
flamcnto,né la minima apparenza di ragione di mutare l'antica faccia dei. 
i a C iuefa , e di rinunziare alia Religione Cattolica . 
lf .fuea'Iftona ho nouto . i. Che Enrico Vili, non abbandonò la c«. 
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munione detta Chiefa Romani » ri i' oppose all'autorità* del papa,fe aou 
perchè non voile permettergli di ripudiare la R-gjna fui moglie per i fn o • 
farne vn* altra, a. Che il Re Eduardo VI. cflendo ancora fanciullo, il Tuo 
Zucche lo gouernaua, abufandofi dell'ancorici Rea!e,chctra le mani aue- 
ua, si arricchì, appropriando alla fua cafa fi Diminij.ebewid Ha Chiefa. 
a. Che la Regina Elifabetca non cflendo legittima erede delta Corona non 
poteua mantenerli nell'in giudo poflc ilo in cui s'era nvlTa ,chc co! rinun* 
d'are la vera ( hi. fa, perchè la puritane rettitudine della fui dottrina non 
lurcbbe potuto cófarti có t'f furpizione del Regno d:tU G an Brettagna. 

Non poteuo imaginarmi, e me io anche credere , che lo Spirito Santo , 
che gouerna la vera Chiefa fosfc l'aurore de' ere pinti , eh : ho not iti , i 
«juali fono (tati l'vnico fondando della riuolta dell'antica R^ licione, per 
f*uorire la vita Jiccziofa d'Enrico VIil.I'vfurpazione della Regina Elifa» 
betta ,e Tabi/ione vnita airdtrcmaauarizia dello Zio de! d.Re Eduar. Vf, 
Ne meno poteuo capire, come i Vefcoui , che Ci vantano di non auere 
auuro altra mira.col fepararfi dalla Chiefa Rom.che di arroti carri perii rfa 
stabilimento della dottrinai difciplina della pri.mtiua Chiefa, non abbino, 
punto pelato a quella pretefa Riforma, che quado Enrico Vllljgcctwtto 
di difunirfi dalla Chiefa Romana per fodisfare a'fuo; Peccanv ioti piaceri. 

Tutte quelle rifalli .ni aue-ido non poco agitato il mio spirito doppo 
Il lettuivsdiciuelt'Usoria mi fono applicata ad i dlrciVmi nc'puntidicon» 
trouerfia, ch'erano tra nòr»<£f CartoiVciVCJff no efami iati cutti.co i tut- 
ta la dilige ua podici le per la medefi na Sciittu, a , e benché non mi f& 
mirti capace d'intcn ier'a bene, vi ho trovato niente di meno del e cote # 
che mi fon pa»fecosì chiare, e fecondo il mio ^iu i ? zi i si spianate ,c faci- 
fi da capirti , eh* io mi fon mille fiate (lupita d'elf -re iUta si lungo cenilo 
senza fa ui rifleifione . 

S >no Jtat* par icolarmente," fortemente coiuirtta della prefenza R 
le di Gì tS V CRISTO nel Santiflìmo Sagrarne to dell'Altare .dcii'infaf- 
Iibihti della ( hufa , della confezione , e dell' Orazio n per i mo ti . Volli 
anche conferire di quelle materie p :r modo di difeorfo con li due o'ù fag* 
gì Vc'c ui, ch'abb amo in Inghilterra , cioè Scb.lton Arciwfcoui dtCsntud* 
fi*, e B éiford Vifeouo ài VPorcellr* ,e tutti due m* htnio affermato 1 
Guarnente , che ci tono m »lre cofe nel'a Chiefa Rimana > eh: la eboono 
da dcfì^erarfijchcla C hiefa Anglicana l'aueife fempreofferuate, come la 
conf ili «ne, che »on fi può ne jare ,che J)l ) medc;i no non l' abbbia co- 
mandata • e le preghiere per i defii iti , che è vna delle pia autentiche , o 
antiche pratiche della Cristiana R licione : che in quanto a loro fe ne fcr« 
umano in orinato, fenza fame vna pubblica profe filone. 

Comccheio itimolauo vno di queftì Vefcoui fopra i fe iti menti de Mi 
tltn punti di controu rfi 1 • e principalmente fopra la Reale prefenza di 
G( E > V . R r , rc> al Sa «tufi no Sagramento dell' Altare, egli mi rifpofc li- 
beramente , che fe egli fu(se Cattolico , non vorrebbe cangiar Religione; 
ma che etfen io t .t 1 educato in *na Chicfa.nclla quale egli credeua aue- 
re tutto 1 iello t ch'era neceflario alla (ua falute , ac aaendoui riceuuto il 
frj JUcuJiau, aoa credetti di poteri* it (cure (eoa ra grane scandalo. 

ftfc 
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Tutto quefto difcorfo non fera? , che ad accrefcere l'ardente de(iderio,chc 
aueuo di farmi Cattolica, e Tenti; delle pene interne,ed inquietezze gra«* 
didime, doppo la conferei za , ch'io ebbi con quei due Vcfcoui. 

Nulla di meno, per non correre a precipizio in vn affare di tanta impor- 
ta nza,e c'o.ue fi cratraua della salute della mia anima, procurai di Sodisfar» 
0>i interamente . Pregai I DD IO con tutto il cuore di calmare il mio spi- 
ri co cotanto agirato , col fa riri cono/cere la verità* , la di cui ricerca cau- 
fcua 'a rr-ia inquietezza . T ouandemi dunque in quello (tato andai per 
Natale alla Cappella del Re, per celebrarti i ( fecondo il folito ) la Ccq i i 
co cjit- mefse I anima mia in n aggion, e nuoue tuibolcnze, le quali au- 
re rro (ir. o a tanto, ch'io (ce per/i ad *n Cattolico queft a mia dilpofizione 
il quale per procuram i la quiete, e la tranquillità* ch'io orammo , fteemi 
teatrc v buon Sacci dote , t quello fu il primo EccJefiaAieo , con cu » ebbi 
corieren/a del mio interno, e degli affari di mia salute. Quanto p.u gli 
parlsuo, tanto riti mi fennuo interiormente indotta, e fortificata dalla 
grazia dello Spinto Santo a cambiar Religione. 

V ome che ron potato dubitare della verità delle parole di GlESV 
Crx IST O, Icqua'i mi . ffi urano ich' il Santisfimo Sacramento contiene 
U epa Carne, c-'J fuo Sangue, non m'era cosi libero il credere, che quegli 
che la vcriti ifìclla, cucile permeilo, che la Comunione fotto vna (olaL* 
specie, fosfc ilata introccjtta n^i.fua Chicfa, nella aliale , m nwi'tg quale 
egli hi prometto di /lare /ino a Ila fine del moido, fe quello non bailaftev 
per ia salute di quelli, che non fi comunicano, che fotto ma «ola specie • 
Del re fio io non fon capace d'entrare in difputa con verune fopra que- 
d . grandi venti , e quando anche fi.di tale , non vorrei impegnarmi in 
a r-o,chein vndifeorfodipochepa ole, efenza difputa per efprimcre 
fero 'liceo ente i motiui , e le ragioni della mia conuerlione . 

c hiamo Dio in tellirrcmo , che penetra il segreto de' cuori , che non 
auerei mai penfato di mutar Religione, s'io autfli creduto di poter auere 
la sa Iute dell'anima mia , col dimorare nello flato, nel eguale mi trouauo 
per la mia nafeita, e per la mia educazione, ed io non (limo neceflano il 
dichiararla qui, che non è Irato l'intcrcfle , né la mi a degli onori,e de be- 
ni caduchi, e tranfìtorij, che mici ha indotto ; poiché tutto il mondo si» 
che col cangiar Religione, m'efponeuo al pericolo di perderei mi i ami* 
ci,ed il mio credito . £ per con feflare francamente la venti ho più volte 
porto in bilancia , ed cfaminaro , le era più efptdiente per me di con. 
ìcruare i miei amici , il mio pollo , e il mio credito nella Corte , rcltande* 
fieli 'efercizio della Religione della Chicle AngIicana,ovcrp d'abbandonar 
tutte le coft nella vifla,c nella speranza de'beni della vira futura. Ma per 
tn puro e fretto della mifericordiad'I DOfO , ch'illumina qu.i , che lo ri- 
cercano non ho fentito alcuna pena, né alcuna diffi ulti i .Un'elezione, 
che ho abbracciato. Solamente dirò, eh/ tutto il mio timore c fUto, ihc 
i pouer i Cattolici di quello Pacfe non aueflVro molto da patire a caule.» 
della mia conuerfione , e che DIO non mi facerfe la grazia di fopportart 
pazientemente con c(S le difgrazie, e l'afflizioni di qnclU ìiU , ptC BCI|» 
care I' ctci.ua, At^lmnlit* jigvfa 1070. 
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